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  Ai miei Genitori,




  e alla mia famiglia,




  a mamma Natuzza che è stata di esempio,




  ad Anna che me lo ha chiesto,




  a Sofia che vuole che le racconti una storia
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Prologo





   




   




  Erano veramente rimaste stupite. Sui loro volti la consapevolezza che quello spettacolo le aveva viste non solo spettatrici, ma anche protagoniste.




  La loro pazienza era stata premiata.




  A un certo punto si fece un gran silenzio. Non era ancora tutto finito, e negli ultimi scampoli del buio della notte, si udirono queste parole:




  «Perché solo dopo che tutto per noi si spegne, capiremo realmente che a ogni fine è associato sempre un inizio.




  Facciamo in modo che valga la pena viverlo, perché esso sarà una conferma di tutto ciò in cui crediamo veramente».




  E la luce di un nuovo giorno salutò tutti gli astanti.




   




  Quando la luce del giorno




  succede alle tenebre della notte,




  niente è più lo stesso.




   




  A tutti nel Divin Volere
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  1. Sul Sentiero della Gioia




   




  Non negare un beneficio a chi ne ha bisogno,




  se è in tuo potere il farlo.




  Non dire al tuo prossimo:




  "Và, ripassa, te lo darò domani",




  se tu hai ciò che ti chiede.




  (Proverbi 3,27)




   




   




   




  In una splendida giornata di primavera, quasi tutte le api bottinatrici della colonia di levante raccoglievano il polline e il nettare del nuovo raccolto in una zona interna della valle. L’ape Kis era l’unica a essere impegnata a recuperare l’ultimo nettare di ciliegio residuo, in una zona piuttosto decentrata. Non era molto entusiasta del compito assegnatole, avrebbe preferito anche lei dedicarsi al nuovo raccolto sia perché era da sola sia perché non c’era granché da prendere. Pensava di essere stata proprio sfortunata ad aver ricevuto quell’incombenza, ma d’altronde i rapporti con il suo superiore erano tutt’altro che idilliaci. Aveva provato a manifestare il suo dissenso per il compito ricevuto, anche in maniera piuttosto energica, ma non c’era stato nulla da fare. Sebbene controvoglia, e con la convinzione di essere stata discriminata nel ricevere quell’incarico, era partita lo stesso a fare il suo lavoro. Le sarebbe piaciuto scambiare quattro chiacchiere, ma tutt’intorno non aveva visto alcuna ape. La giornata non era iniziata sotto i migliori auspici e questo l’aveva infastidita molto. Trovarsi poi da quelle parti non la faceva stare per niente tranquilla.




  Nel passare da un fiore all’altro, a un tratto la sua attenzione fu richiamata dal suono e dai movimenti di un uccello non molto lontano. Era un gruccione dalle dimensioni notevoli. Se ne stava eretto su di un ramo scrutando il cielo, forse alla ricerca di possibili prede. Accortasi del pericolo, Kis rimase immobile, sperando di non essere notata. Sapeva che con quello sterminatore di api, il più piccolo movimento poteva esserle fatale. Troppo presa dai suoi pensieri, non era stata particolarmente accorta nei suoi spostamenti.




  Dopo un po’, con grande sollievo da parte sua, il temibile uccello si allontanò, dirigendosi verso l’interno della valle.




  Aveva corso un serio pericolo.




  S’immaginò lo stupore delle altre api quando avrebbe raccontato loro la sua disavventura.




  Osservando l’albero da cui il gruccione si era levato in volo, Kis si accorse che questo faceva parte di un gruppo di ciliegi. A suo avviso i loro fiori erano più ricchi di nettare rispetto a quelli che in quel momento stava visitando. Quegli alberi si trovavano in prossimità del sentiero che circondava la vallata. Nel compito che il suo capo le aveva assegnato, non era prevista la visita di quei fiori. Tuttavia pensò che raggiungendoli avrebbe risparmiato un sacco di tempo ed energie, raccogliendo in maniera facile e veloce quanto dovuto. Quasi non le sembrava vero: poteva evitare la frustrazione di andare sui fiori indicati dalle esploratrici per recuperare delle misere quantità di nettare.




  Mentre volava in direzione del sentiero, ripensò nuovamente a chi le aveva dato quelle indicazioni:




  «Ah, quello sì che è un bel lavoro. Non devi obbedire a nessuno e non rischi di essere vittima delle incompetenze altrui».




  Avrebbe tanto voluto svolgere quell’attività, ma non c’era stato nulla da fare. Era stata esclusa «perché troppo giovane e inesperta», così le avevano detto. Non se n’era fatta una ragione. Kis si sentiva molto più capace rispetto alle colleghe esploratrici, ma i suoi sogni si erano infranti contro una montagna di pregiudizi e di menzogne, ne era convinta. Aveva anche individuato il responsabile della sua esclusione nell’allora capo delle esploratrici. Ironia della sorte, questi era diventato di nuovo il suo capo, essendo stato assegnato da poco al reparto di raccolta, con il compito di coordinare le bottinatrici. Sì, proprio così: lei era diventata una bottinatrice. Era un lavoro che non le piaceva per niente e lo considerava come una prigione. Visitare i fiori che le avevano indicato, per raccogliere per un lungo periodo lo stesso polline e nettare, come sovente avveniva, la riteneva un’attività faticosa e oltremodo ripetitiva. Avrebbe preferito scoprirne di nuovi piuttosto. Sentiva, infatti, di avere un fiuto particolare per ricercare quelli ricchi di nettare e nel fare la bottinatrice le sembrava di sprecare il suo talento.




  Arrivata in prossimità del sentiero, vide un via vai di api molto nutrito. Si sentì risollevata. Raggiunte le piante di ciliegio, scoprì con disappunto che i fiori non erano così carichi come aveva immaginato. Ciò la innervosì a tal punto che maledì la scelta fatta. Aveva allungato inutilmente il tragitto per portare quanto dovuto alla colonia. Si disse che era stata tutta colpa del gruccione che l’aveva spaventata, facendole perdere la tranquillità. Piuttosto nervosa e spazientita, rimase tuttavia a suggere il poco nettare rimasto.




  Kis era tutta dedita a fare la sua raccolta, quando improvvisamente fu sbattuta con violenza dall’altra parte del sentiero, in mezzo ai rami appuntiti di una siepe.




  Nonostante l’entità dello scossone, l’ape era sopravvissuta.




  Trascorso un po’ di tempo, riprese conoscenza. Provò ad aprire gli occhi, ma non vi riuscì. Cercò di muoversi, ma niente. Qualcosa la avvolgeva tutta fino a farle mancare il respiro. Il nervosismo iniziale si trasformò in terrore non appena comprese dov’era finita. Sapeva bene cosa l’attendeva. Era solo questione di tempo. Per trovarsi in quella condizione, il ragno aveva già provveduto a imbalsamarla, pensò. Non le restava che attendere una lenta morte o altrimenti, mentre lo pensava inorridì, una ben più crudele! In preda alla disperazione, cercò in tutti i modi di divincolarsi.




  Ormai esausta, si rese conto di avere le membra terribilmente doloranti. Forse il ragno le aveva iniettato qualche sostanza per ucciderla prima di mangiarla. La sua speranza era che il veleno facesse effetto nel più breve tempo possibile.




  Mentre la sua mente era attraversata da pensieri spaventosi, avvertì che intorno stava accadendo qualcosa. Qualcuno la stava muovendo, dapprima con piccoli spostamenti, poi in modo più energico.




  Gridare, scappare, combattere: erano tutte cose che non poteva fare; intanto qualcosa si stava avvicinando in modo lento e inesorabile alla sommità del suo capo! Era purtroppo tremendamente cosciente e la paura di morire in quel modo fu tale che l’ape svenne.




  Quando riprese i sensi, si accorse che quel movimento non era cessato. Soltanto dopo che i veli sul suo volto furono rimossi del tutto, riconobbe le fattezze di chi le stava intorno. Erano formiche, e proprio di fronte a lei era Zip, il loro capo.




  Immaginandoli come i suoi carnefici, Kis fu presa da un attacco di panico e un grido di terrore le si soffocò in gola. Lo sgomento dell’ape sembrava essere in netto contrasto con l’atteggiamento dei suoi presunti esecutori: da una parte il volto sorridente di Zip, dall’altra la calma operosa delle restanti formiche. Queste si muovevano senza dare alcun segno di aggressività o di minaccia. Erano tutte impegnate a toglierla dalla tela in cui era avvolta. Lo facevano con una meticolosità e un’accortezza, per cui risultava difficile pensare che l’avrebbero aggredita. Nel loro agire dimostravano di non volerle fare alcun male, ma anzi, con suo grosso stupore, parevano esser lì per aiutarla. Un gesto in particolare, la tranquillizzò e allo stesso tempo la lasciò perplessa: dopo averla liberata, Zip la abbracciò senza dire nulla.




  L’ape rimase interdetta, non sapendo cosa pensare di quei comportamenti piuttosto bizzarri.




  Sul volto del capo delle formiche era evidente la netta soddisfazione per l’opera compiuta. Erano riusciti a liberare Kis dalla ragnatela a tempo di record. Tutto il gruppo faceva parte della squadra di soccorso del formicaio che stava sotto l’albero di ciliegio, proprio dove l’ape si era fermata a raccogliere il nettare. Le operazioni che avevano svolto erano state piuttosto impegnative. Semplici operaie difficilmente avrebbero potuto liberarla dalla pericolosa tela di ragno in cui era avvolta, ma era stato proprio grazie a Rut, una di loro, che erano intervenuti. Mentre questa si trovava sulla siepe, aveva avvertito una forte scossa e, presa dalla curiosità, aveva raggiunto il luogo dov’era Kis. Una volta compresa la situazione, Rut era andata a chiamare aiuto e la squadra di soccorso si era messa subito in azione.




  Davanti a quella tela così articolata e vasta, erano rimasti tutti impressionati, né riuscivano a spiegarsi come l’ape potesse essere finita così in profondità e così ben avvolta.




  Le operazioni di salvataggio erano andate avanti con timore e apprensione, almeno fino a quando le formiche non avevano incrociato la coccinella Missy che le aveva rassicurate: i ragni che avevano steso quella ragnatela si sarebbero fatti vivi solo dopo il tramonto. Le formiche si erano tranquillizzate e avevano portato a termine con più serenità quanto iniziato.




  Kis non sapeva come manifestar loro la sua gratitudine per quello che avevano fatto: non se lo aspettava davvero. Chiese alla formica Zip il motivo per cui fossero andati a soccorrerla, visto che lei, in tutta sincerità, non lo avrebbe fatto. Forse che l’avevano confusa con una formica?




  «Certo che no. Ci siamo chiesti semplicemente se fossimo stati al posto tuo che cosa avremmo amato ci fosse fatto. Tutto qui. Abbiamo sempre agito con questo proposito e ci siamo sempre trovati bene», disse la formica Zip.




  Kis rimase molto colpita da quelle parole e da quel volto così sereno e sorridente.




  Prima di allontanarsi da lì, le formiche manifestarono quasi una certa apprensione: volevano sincerarsi delle condizioni di salute dell’ape. La circondarono quindi d’innumerevoli premure. Sentirsi trattata in quel modo la stressava parecchio. Non era abituata a tutte quelle attenzioni, e solo perché avevano fatto tanto per lei, riuscì a trattenersi dallo sbottare.




  A un certo punto, quando le formiche si offrirono di aiutarla a lasciare quel posto pericoloso, Kis, pensando di doverle seguire stando al loro passo e giudicandole terribilmente lente, rispose scocciata che era tutto a posto e che le aveva già abbondantemente distolte dalle loro occupazioni. Non dovevano preoccuparsi, si sarebbe allontanata da sola.




  Zip volle avvisarla che solo in volo sarebbe potuta andar via di là. Secondo il capo delle formiche sarebbe stato troppo impegnativo per l’ape fare il percorso a piedi: servivano ottime doti di orientamento e buona forma fisica, perché la tela era molto vasta. Kis non era dello stesso avviso e quelle parole non furono facili da digerire, ma riuscì a controllarsi. Alle insistenze di alcune formiche che la invitavano a fare una prova, per accertarsi della sua capacità di volare, l’ape rispose infastidita che era tutto ok e che non c’era bisogno di una tale verifica.




  Dopo essersi salutati, il gruppo di formiche, piuttosto soddisfatto e gioioso, ritornò alle sue occupazioni.




  La bottinatrice era rimasta stravolta da quegli avvenimenti e tuttavia contenta dello scampato pericolo. Con il corpo tutto dolorante, tirò fuori un piccolo fagotto contenente la medicina dei casi di emergenza: una mistura di miele, polline e pappa reale. Ne ingerì una parte, fiduciosa in una veloce ripresa. In effetti, si sentì subito meglio, tanto che volle allontanarsi da lì. Fece per muovere le ali e spiccare il volo, ma si rese conto, in quel momento, di aver commesso una terribile leggerezza. Le ferite riportate avevano lasciato il segno più di quanto non credesse. Se la prese con l’insistenza delle formiche. Pensò che se non fosse stato per alcune di loro che l’avevano fatta innervosire, se ne sarebbe potuta accorgere prima.




  «Poco male, posso sempre camminare», disse e, al contrario di quanto le aveva suggerito Zip, si mise in cammino. Le membra doloranti, tuttavia, non le permettevano di spostarsi velocemente.




  Dopo aver coperto un discreto tragitto, l’ape si fermò. Era ancora vicina a quella micidiale ragnatela. Aveva ragione la formica: era una tela di dimensioni spropositate. Una trappola inesorabile che però, nel suo caso, aveva attutito l’impatto con la siepe.




  Doveva riprendere il volo prima del tramonto, memore di ciò che le avevano detto le formiche sui ragni. Finì quindi di consumare buona metà della sua preziosa medicina. Il resto lo avrebbe mangiato più tardi, per avere le energie sufficienti per il rientro. Incapace di muoversi, se ne stette ben nascosta, sperando in una rapida guarigione. Per fortuna la giornata era ancora lunga.




  Mentre Kis era in uno stato di dormiveglia, inaspettatamente la sua attenzione fu richiamata da alcune grida di aiuto. Era abbastanza lontana da dove sembravano provenire quelle urla. Si sporse un po’ per vedere chi fosse. Scoprì che proprio di fronte a lei, una piccola ape era rimasta intrappolata nella ragnatela. Cercava di liberarsi dimenandosi, ma così facendo si avvolgeva ancora di più.




  Kis era sicura che qualche amico l’avrebbe presto soccorsa, poiché la malcapitata era ben visibile dal sentiero, certamente più di quanto non lo fosse stata lei prima.




  Il sentiero sembrava una zona di grande passaggio, giacché vedeva transitare moltissime api. Doveva esserci una colonia lì vicino, pensò. Ad avvicinarsi dov’era l’ape intrappolata, erano però molto poche e chi lo faceva, si allontanava senza più tornare.




  Kis rimase sorpresa allorquando vide da quelle parti una regina con la sua guardia reale. Stavano cercando qualcuno, ma l’ape non parlava ormai più se non a lamenti. Non poteva trattarsi di chi cercavano: non si sarebbe cacciata certo in quella situazione, si dissero. Nell’allontanarsi da lì, le guardie reali non lesinarono degli improperi verso chi aveva fatto perdere loro del tempo prezioso.




  Vedendo la brutta situazione in cui era l’ape di fronte, Kis si ricordò di come si era sentita poco tempo addietro, mentre era a un passo dalla morte. Il pensiero che avrebbe potuto lei stessa fare quella fine la soverchiò. Non riuscì a trattenere le lacrime.




  Triste, con gli occhi gonfi e il corpo alquanto malandato, si fece vincere dalla stanchezza e si addormentò.




  Trascorse diverse ore, al suo risveglio Kis notò che non c’era più il via vai d’insetti che c’era stato prima. D’un tratto, in lontananza, riuscì a scorgere la collega bottinatrice Nia. Questa si era fermata proprio dove era rimasta bloccata l’altra ape che continuava a lamentarsi, anche se con meno vigore. Riuscì a richiamarne l’attenzione. La collega si avvicinò, restando a debita distanza. Nia pensava che fosse Kis a essere finita nella tela del ragno e le confidò, in tutta onestà, che sarebbe stato molto meglio per lei, rispetto a ciò che l’attendeva. Mancava dalla colonia da troppo tempo e il capo se n’era accorto. Sapendo che svolgeva quel lavoro controvoglia, il suo aveva tutta l’aria di essere un ammutinamento. Il capo era letteralmente fuori di sé e aveva già deciso di deferirla ed espellerla.




  Kis riuscì soltanto ad accennare a quanto accaduto e alle sue difficoltà di raggiungere subito la colonia; a tal proposito, Nia le confessò che avrebbe tanto voluto aiutarla, ma era terribilmente stanca. Accompagnarla all'alveare sarebbe stata una vera faticaccia, poiché le condizioni di volo si sarebbero complicate. Per cosa poi, per farle ricevere il ben servito dal suo capo? No, come amica non lo avrebbe fatto: anche lei aveva un cuore. Le confidò di avere anche molta fretta, e dopo averle raccomandato di fare le scelte giuste, prese la via del ritorno.




  Kis non sapeva proprio cosa fare. L’espulsione era come una condanna a morte, perché non si sopravviveva fuori dalla colonia. Sapeva anche che il suo capo era stato designato da poco e lo riteneva disposto a tutto pur di fare bella figura. Avrebbe dovuto preferire di essere al posto dell’ape di fronte, dando ragione all’amica Nia?




  Sarebbe stata la prima volta.




  Si guardò intorno. Era ormai da molto tempo ferma in quel posto. Da dove era, a Kis sembrò che il sole fosse già tramontato. L’ape di fronte aveva anche smesso di lamentarsi. Le venne in mente che le notti erano ancora troppo fredde per pensare di superarle fuori indenni. Poi si ricordò di cosa avevano detto le formiche: al pensiero dei ragni, di colpo un brivido la percorse lungo la schiena e la fece sobbalzare. Non c’era un attimo da perdere: doveva tornare subito a casa!




  Non si era del tutto ripresa dal brutto incidente, tuttavia la medicina e il riposo avevano fatto il loro effetto. Seppur con difficoltà, sentiva di poter intraprendere la via del ritorno.




  Uscita dal fogliame e sul punto di partire, Kis fu costretta a rinunciarvi. Era iniziata a venir giù una pioggerellina leggera ma insistente. Impossibile volare in quelle condizioni, tanto più per lei, il cui fisico era già abbastanza acciaccato.




  «Non ci voleva affatto questa pioggia, ecco perché non passava più nessuno da queste parti», disse rassegnata.




  Frastornata e ferita, non si era purtroppo accorta di nulla. Molti, sentendo la pioggia in anticipo, avevano preso le opportune precauzioni e non si erano azzardati a uscire, ma lei d’altronde non aveva scelto di essere là fuori. Pensò che neanche l’ape intrappolata di fronte avrebbe mai voluto trovarsi lì dov’era.




  In tutte quelle vicende sfortunate che le erano capitate, Kis ritenne di aver avuto la “fortuna” di rimanere impigliata nella tela quando c’era ancora il sole. Forse anche grazie a questo fatto le formiche le avevano potuto dare una mano, pensò.




  «Già, le formiche...», disse.




  Che cosa aveva veramente spinto quelle strane formiche ad aiutarla?




  Eppure non glien’era venuto niente, ne era sicura. Ripensò a quei tipi, a suo dire stravaganti, che si erano dimostrati oltremodo premurosi e inspiegabilmente allegri. Dovette ammettere che, dopotutto, era ancora viva proprio grazie al loro intervento, anche se purtroppo era stato tutto inutile: più passava il tempo e meno possibilità aveva di tornare alla colonia.




  «Chissà se vale poi la pena tornarci...», disse sconsolata.




  In quel posto, in quelle condizioni, fu presa da una profonda tristezza. Ripensando alle parole dell’amica bottinatrice e al comportamento del suo capo, la sensazione di scoramento divenne ancora maggiore. Aveva capito che la collega era stata mandata a verificare se Kis era morta. Nessuno si era preoccupato di lei.




  Solo la morte avrebbe giustificato la sua assenza dalla colonia.




  Dimenticata da tutti, le sembrava non essere nel cuore e nei pensieri di nessuno. Anche Nia, che era passata di là, non aveva avuto per lei una sola parola di conforto o incoraggiamento, solo rimproveri e forse risentimento, perché tutto quello che una non faceva, dovevano farlo le altre. Ammise che non le era piaciuto il modo di fare dell’amica; in altre circostanze l’avrebbe accettato, come faceva di solito, ma non in quel momento e soprattutto non nella situazione che stava vivendo.




  La pioggia incessante aumentava quella sensazione di abbandono e di sconforto, oltre a impedirle di prendere la via del ritorno.




  Completamente afflitta, era rimasta ferma sotto l’acqua, provata dalla fatica e convinta dell’inutilità di ogni sua azione.




  A un certo punto, forse per spirito di sopravvivenza, si mise al riparo dalla pioggia in un pertugio tra la tela e le foglie. Era proprio una giornata nera e lei stava provando in tutti i modi a sopravvivere. Se avesse potuto scegliere, avrebbe preferito non viverlo affatto quel giorno.




  «Ah, se ci fossero quelle formiche...», disse sospirando.




  Se fosse stata un’amica di Zip, non si sarebbe trovata in quella situazione, perché il suo gruppo sarebbe venuto a cercarla per aiutarla, ne era certa; ma lei non era una formica e soprattutto non aveva loro come amici.




  Dopo averci pensato su, realizzò che le formiche l’avevano aiutata senza neanche conoscerla. Questo dimostrava che non c’erano limitazioni a chi poteva aiutarla a stare meglio: poteva essere chiunque la pensasse come loro. Le vennero quindi in mente le strane parole pronunciate dalla formica. Se non si trovava nelle condizioni dell’ape di fronte a lei, era proprio perché qualcuno aveva pensato in quella maniera. Quel modo di ragionare doveva avere qualcosa di speciale, benché lo ritenesse piuttosto bizzarro.




  Per aiutarla in quella situazione ci voleva qualcuno che, come Zip, si chiedesse: “Cosa Kis amerebbe le fosse fatto?”.




  Ma chi poteva farsi questa domanda, lì in quel momento?




  Era da sola, a parte l’ape di fronte.




  Già, l’ape di fronte; figurarsi se poteva ricevere aiuto da lei, si disse. Quella non poteva fare nulla, ne era convinta.




  Chissà chi era. Chissà se la stava cercando qualcuno, pensò.




  Ma cosa gliene importava? E perché perdere tempo a pensarci? Probabilmente era già morta o sarebbe morta insieme con lei, perché i ragni non perdonavano, lo sapeva bene. Questo pensiero la fece precipitare nell’angoscia. Non voleva morire in quel modo, lo avrebbe evitato con tutte le sue forze, a qualunque costo, si disse terrorizzata.




  Il suo stato d’animo era l’esatto opposto di quello che aveva visto riflesso sul volto delle formiche. Avrebbe dato qualunque cosa per avere la stessa serena contentezza di Zip, a maggior ragione in quel momento. Le era sembrato che pensare e agire in quel modo facesse stare bene: chi l’aveva aiutata ne era una chiara testimonianza.




  Perché non usare il loro modo di ragionare per stare meglio e magari uscire da quella brutta situazione?




  Eppure le sembrava di aver già provato a pensare alla maniera di quella formica, appena pochi istanti prima, ma ciò non aveva migliorato le sue condizioni, anzi.




  Doveva essere impazzita a ragionare in quel modo, oltre a sentirsi terribilmente stupida, ma in fondo non aveva proprio nulla da perdere.




  Che quella serena contentezza e quel modo di pensare fossero una prerogativa delle sole formiche?




  Le sorse il dubbio che non avesse formulato la domanda nel modo giusto.




  Con lo sguardo perso nel vuoto, tutt’a un tratto riconobbe che la situazione dell’ape di fronte era proprio uguale a quella che l’aveva vista coinvolta e che aveva mosso ad agire le formiche. Volle imitare i ragionamenti di queste ultime, nella speranza di ottenerne gli stessi benefici, o almeno provarne l’efficacia.




  Anche se le sembrava alquanto assurdo inseguire quelle fantasie, volle assecondare i suoi propositi.




  Immaginandosi di essere una di loro, si chiese cosa avrebbe amato che qualcuno facesse per lei, se fosse stata al posto dell’ape di fronte.




  Era proprio la stessa frase confidatale dalla formica. Chiuse gli occhi per mettersi in ascolto della risposta, ma li riaprì di colpo. Improvvisamente fu presa da uno stato d’irrequietezza e di angoscia. Riconosceva l’urgenza e la necessità dell’intervento che aveva mosso Zip e il suo gruppo: ci voleva qualcuno che intervenisse e lo facesse al più presto, si disse allarmata.




  Ma chi era questo qualcuno? Non c’erano formiche in giro, ma soprattutto non c’erano “quelle” formiche e Zip in particolare.




  Altro che serena! Immedesimarsi in quella situazione le stava producendo quasi una crisi di panico. Era sicura di aver fatto esattamente ciò che le aveva detto la formica, ciononostante si stava sentendo davvero male.




  Dopo un po’, all’irrequietezza e lo spavento iniziali subentrò uno stato di profonda confusione.




  Con la speranza di calmare i pensieri che la agitavano, Kis provò a rivolgere la sua attenzione verso qualcos’altro. Si mise quindi a guardare lo spettacolo offerto dalla pioggia cadere.




  Quante volte aveva guardato il cielo mentre veniva giù la pioggia, ringraziando in cuor suo per non dover uscire a svolgere la solita noiosa attività. Mai si era soffermata a osservarla con attenzione. Ogni goccia seguiva l’altra e cadeva ritmicamente sulle foglie della siepe, bagnandone una buona parte. La colpì che su alcune foglie le gocce si accumulavano senza scivolar via. Quel peso sembrava spezzarle da un momento all’altro, ma proprio quando le foglie erano ormai ricolme, si piegavano lasciando cadere tutta l’acqua, per ritornare nella loro posizione iniziale. L’ape, anche se lentamente, cominciò a tranquillizzarsi.




  In effetti, non aveva mai fatto caso né al gran numero di gocce che scendevano dal cielo né alla gran quantità di acqua che si riversava ogni volta dalle nuvole. Sebbene le avesse guardate molte volte, non aveva mai fatto queste considerazioni, forse perché non sempre le nuvole davano luogo alla pioggia. Eppure ogni volta, il giorno dopo che aveva piovuto, i campi si vestivano di colori sgargianti e tutto era più bello e più odoroso. Un cielo nuvoloso senza la pioggia non avrebbe prodotto lo stesso beneficio. L’acqua che stava venendo giù dal cielo era importante per i campi; quella pioggia però, stava impedendo il suo ritorno a casa. Rassegnata, volse lo sguardo verso il basso, seguendo inconsapevolmente il percorso che faceva l’acqua dopo aver piegato le foglie. Questa andava a bagnare il terreno nascosto dalle fronde e dai rami della siepe. In quel momento capì che nulla era senza significato. Non bastava imitare il modo di ragionare della formica, era necessario far seguire al pensiero l’azione.




  C’era d’altronde qualcosa che le impediva di fare ciò che aveva fatto Zip a suo tempo?




  Le risposte che le vennero in mente scivolarono via, proprio come le gocce d’acqua su alcune delle foglie che stava osservando, fino a quando non sentì che il grondare della pioggia. Quel fragoroso silenzio fu più di una risposta. Non erano sufficienti le nuvole nel cielo, la terra assetata chiedeva le loro gocce di pioggia. Nulla le impediva di agire come aveva fatto Zip, dipendeva solo dalla sua volontà.




  Nella confusione uno spiraglio di luce si era affacciato alla sua mente. Le si era aperta una prospettiva completamente nuova. Sotto quella luce, il pensiero di dover giustificare di essere ancora viva di fronte al suo capo, e di essere per questo espulsa, le sembrava un racconto surreale, come tante cose di cui era stata testimone in quella giornata.




  Decise risoluta che, piuttosto che impiegare il tempo rimasto ad aspettare che spiovesse per il tanto sospirato ritorno a casa, avrebbe aiutato l’altra se ancora possibile, o almeno le avrebbe dato una morte dignitosa che non fosse quella cui era condannata. Così lei stessa avrebbe amato le fosse fatto.




  Non perse un attimo di tempo, nonostante la pioggia fosse diventata più insistente. Sentiva nell’operare un’energia nuova che la faceva dimentica dei dolori e delle stanchezze. Arrivò in prossimità della poverina all’interno della siepe, facendo attenzione a non cadere in quella terribile trappola. Viste le condizioni, l’operazione di tirarla fuori da lì non fu né semplice né tantomeno indolore; per evitare quella disgraziata tela, infatti, si ferì più volte ai tanto insidiosi aculei presenti. Questo dolore, adesso che aveva anche un senso per lei, non riusciva a fermarla.




  Kis agì molto delicatamente, ma con altrettanta sollecitudine, in quanto al passare del tempo i pericoli aumentavano. Sinceramente non sapeva cosa stava offrendo a quella poveretta, considerato che non era in grado di immaginare nessun futuro che andasse oltre l’allontanarsi da lì, ma sentiva essere la cosa giusta.




  Il suo fu un intervento silenzioso e operoso, proprio come aveva visto fare alle formiche. Estratta la sventurata dalla ragnatela, si fermò un po’ per riposarsi e decidere cosa fare. La loro situazione era disperata e il sol pensiero di dover passare la notte in quel luogo la fece rabbrividire. Provò a non pensarci gettandosi a capofitto nella cura della povera ape. Dapprima cercò di capire se era ancora viva. Con grande gioia vide che il respiro non l'aveva abbandonata. Dopo averla sistemata al riparo dalle gocce di pioggia, con molta delicatezza versò dell’acqua nella sua bocca. La piccola, anche se lentamente, cominciò a riprendersi. Con dei pezzetti di foglie la liberò dalla sostanza collosa che le bloccava le articolazioni. Senza pensarci due volte, prese la parte restante della medicina che aveva conservato per sé e provò a farla assumere alla moribonda. Il vedere un accenno di sorriso da parte della poverina la incoraggiò a continuare. Mentre le lacrime avevano iniziato a scendere sul suo volto, fu grande la gioia quando la compagna aprì gli occhi. Immediatamente l’abbracciò con pieno trasporto, senza capirne lei stessa il motivo. L’avesse fatto la piccola ape sarebbe stato comprensibile, ma non c’era il tempo di argomentare ciò che sentiva: lei lo aveva fatto e basta.




  Si sentì meravigliosamente bene, come non lo era stata da tanto tempo.




  Il cielo si stava dimostrando clemente. La pioggia, infatti, aveva smesso di cadere, ma proprio per questo motivo dovevano allontanarsi da lì prima possibile. Da una grande gioia, Kis passò ben presto a uno stato di estrema preoccupazione. La notte stava scendendo con le sue temperature rigide, e il pensiero dei ragni, che potevano arrivare da un momento all’altro, avevano subito ridimensionato l’esultanza provata.




  La fatica fatta fino a quel momento si fece sentire. Grande fu lo sforzo nel mettersi addosso la compagna. Il suo respiro era costante, segno che si stava ben riprendendo e la medicina stava facendo il miracolo desiderato. Non aveva alcuna idea di quale strada intraprendere, perché a volare, con quel peso, non ci pensava proprio, lo riteneva semplicemente impossibile.




  Era lì che cercava di capire come muoversi mantenendo l’equilibrio, quando all’improvviso il sopraggiungere alle sue spalle di un respiro affannoso e di passi che si rincorrevano velocemente produssero in lei un’immediata reazione istintiva.




  Si era letteralmente lanciata nel vuoto, ma non era bastato. In quella caduta vorticosa, vedeva chiaramente chi la inseguiva dall’alto, con la sua bocca famelica saldamente ancorato alla sua tela. Il ragno che le stava inseguendo era più terribile di quanto immaginato!




  In breve tempo, per lei e la sua compagna stava per concludersi senza scampo quella giornata incredibile. Troppo alto infatti per sperare di salvarsi. E se fossero sopravvissute all’impatto, il ragno che era alle loro calcagna non le avrebbe risparmiate. In quegli istanti, le ritornò in mente il volto sorridente della formica Zip e le lacrime che aveva versato poco prima. Sì, se ne sarebbe andata anche lei con un sorriso. E proprio nel momento in cui quell’avventura stava scrivendo la parola “Fine” e tutto intorno a lei stava per spegnersi, con le due api in prossimità del suolo e le zampe del ragno quasi sopra le loro schiene, chiuse gli occhi in attesa del tremendo schianto.




  Un urlo riempì l’aria e le raggelò il sangue.




  Si stupì che la morte portasse con sé una sensazione di costrizione tutt’intorno che non sembrava andar via.




  Si ricordò di non essere sola. La compagna che aveva aiutato doveva essersi aggrappata alla vita con tutte le sue forze. Non la biasimava, ma purtroppo così facendo aveva segnato anche il modo in cui sarebbe morta lei che era di sotto. Proprio quella fine che aveva cercato di evitare a tutti i costi.




  Avrebbe voluto divincolarsi, ma non ce la faceva. Troppo forte la stretta.




  Dopo la compagna, sarebbe toccato a lei. Evidentemente doveva finire così.




  Si stupì del suo stato d’animo. Non era però rassegnazione. Per la prima volta nella sua vita, sentiva di non doversi rimproverare nulla. Di colpo i suoi occhi si spalancarono con decisione: voleva guardare in faccia il suo carnefice. Solo in quel momento, volgendo lo sguardo, si accorse con immensa sorpresa che sia il terreno che il ragno erano ancora a debita distanza. Era ancora viva! E lo doveva a chi aveva compiuto quel miracolo, allontanandole seppur di poco da una fine che appariva inevitabile. La voglia di vivere che traspariva in ogni battito di ali faceva sentire la sua eco nell’aria circostante. Era forse il ringraziamento più grande che la poverina potesse fare a Kis. Lo sforzo che stava compiendo per tenere fra le braccia chi l’aveva salvata era però eccessivo, soprattutto per lei che dopo una lunga agonia, solo da poco era stata strappata alla morte; cosicché quello sbattere di ali lentamente cominciò a scemare. Fu in quel momento che Kis, non senza sforzo e dolore, con le sue malandate ma preziosissime ali prese il testimone di quella voglia di vivere e, con stoica fermezza, continuò a volere con forza quanto iniziato dalla piccola ape.




  Le lacrime le scendevano copiose, ma non era solo la sofferenza a produrle. Ancora una volta, nella stessa giornata stava scampando alla morte.




  E mentre volava in quella notte, non aveva certo tempo di domandarsi dove andare, se faceva troppo freddo, se aveva fame o altro. Solo volare, con il cuore ricolmo di sensazioni meravigliose, nella speranza di sopravvivere e aiutare chi le era vicino con tutto l’amore di cui era capace. Era l’unica ragione che la spingeva a compiere il suo sforzo, in quel volo straordinario sulle sue ali ritrovate.




  La risposta alla domanda che si era posta di fronte all’ape intrappolata aveva dato un senso nuovo al suo agire.




  Sotto lo sguardo clemente della luna che da poco rischiarava il buio della notte, in quel vagare senza meta alla ricerca di un riparo, Kis vide delle luci in lontananza. E allorché la vista le si stava annebbiando, si posò esausta su di un ramo fiorito di ciliegio, in prossimità di quel sentiero luminoso. Qualunque pericolo le avesse sorprese, ormai tutto quello che poteva dare, Kis lo aveva dato. Era ancora una volta in balìa degli eventi. Le ultime forze l’avevano ormai abbandonata. Accanto a lei era il corpo anch’esso malridotto della compagna. Con lo sguardo rivolto verso quelle luci che le sembravano avvicinarsi, ormai stremata dallo sforzo e dalle ferite, anche lei perse conoscenza.




  Le due api entrarono trasportate e scortate all’interno della colonia di ponente. A illuminare la notte, in quella circostanza, erano giunte le amiche lucciole, appena saputo della scomparsa della piccola principessa. Sì, era proprio lei la povera ape che Kis aveva salvato. Ed era la prediletta della regina. Quella stessa regina, quelle stesse guardie, quelle stesse api, che pur passandole vicino e tutte impegnate a fare cose diverse, non si erano accorte di chi stavano lasciando morire.
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1 Se anche parlassi le lingue degli uomini e degli angeli,
ma non avessi la carity, sono come un bronzo che
risuona o un cembalo che tintinna. P E se avessi il dono
della profezia e conoscessi tutti i misteri e tutta la
scienza, ¢ possedessi la pienezza della fede cosi da
trasportare le montagne, ma non avessi la carita, non
sono nulla. ¥ E se anche distribuissi tutte le mie
sostanze e dessi il mio corpo per esser bruciato, ma

non avessi la cariti, niente mi giova. ¥ La carita &
o o f—

La carita non avra mai fine. Le profezie
scompariranno; il dono delle lingue cesserd e la scienza
svanira. ) La nostra conoscenza ¢ imperfetta e
imperfetta la nostra profezia. ') Ma quando verra cié che
¢ perfetto, quello che & imperfetto scomparira. Y
Quand'ero bambino, parlavo da bambino, pensavo da
bambino, ragionavo da bambino. Ma, divenuto uomo,
ci6 che era da bambino l'ho abbandonato. ¥ Ora
vediamo come in uno specchio, in maniera confusa; ma
allora vedremo a faccia a faccia. Ora conosco in modo
imperfetto, ma allora conoscerd perfettamente, come
anch'io sono conosciuto. ¥ Queste dunque le tre cose
che rimangonos: la fede, la speranza e la carita; ma di tutte
1a pits grande & la carita!

Prima lettera ai Corinzi — 8. Paolo 13,1
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Lacarita ¢ pazgents,
& benigna la carita;
non & invidiosa la carita,
non i vanta,
non si gonfia,
1on manca di rispett,
non cerca il suo interesse,
1on si adira,
1on tiene conto del male ricevuto,
1on gode dellingiustizia,
1ma si ompiace della verita.
Tutto copre,
tutto ored,
tutto spera,
tutto sopporta.

La carita non avris mai fine.

Prina lettera ai Corini — 5. Paolo 13,4 (L'Apostolo delle genti)





